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◆L’ex capo dello Stato sul no del Professore:
«Se esclude l’alleanza con l’Udr rifiuta
il centrosinistra che lui stesso ha voluto»

◆Sul «ribaltone» e sulle accuse dei vescovi:
«Nessun tradimento, attenti ai giudizi etici
È stata una scissione nell’area moderata»

◆«Berlusconi? Abbaia poi s’ammansisce
Aspetta un gesto d’affetto di D’Alema:
magari archiviamo il conflitto d’interessi»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ FRANCESCO COSSIGA

«Prodi non mi vuole? Lo spieghi al Ppi»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Presidente Cossiga, Prodi ha
respinto il suo appello per una li-
stacomunedapresentarealleele-
zionieuropee.Leicosareplica?

«Ho rivolto a Prodi l’appello a ca-
peggiare una lista che spero possa
essere la concentrazione delle for-
ze che fanno parte del Ppe. Ho di-
chiarato anche di essere pronto a
ritirarmi dalle elezioni europee,
nel caso la mia presenza fosse un
ingombro, perché possa essere lui
illeaderdelloschieramento».

DunqueCossigasicandiderà?
« È un’ipotesi, ma potrei accanto-
narlasefossediostacolo».

Ma Prodi non vuole ritrovarsi in
un raggruppamento con l’Udr
che ha affossato il suo possibile
secondogoverno.

«Allora dovrebbe escludere tutti
gli altri partiti che hanno formato
il governo di centrosinistra. All’u-
scitadalQuirinale,quandosirisol-
se la crisi, dichiarai, come D’Ale-
ma: abbiamo conseguito una coa-
lizione di centrosinistra di tipo eu-
ropeo.Conforzepopolaridaunla-
to e socialiste dall’altro. Dunque
mi meraviglia la risposta di Prodi,
eletto nelle liste Ppi, facente parte
delgruppoparlamentarePpi,chea
sua volte è un pezzo del Ppe. In
questidueanniemezzodipremie-
rato ha partecipato alle riunioni
dei primi ministri aderenti al Ppe,
ha partecipato alle riunioni di ver-
ticedelPpe:devodedurneoggiche
forseharipensatolasuaposizione.
Salvo che non rifiuti l’impostazio-
ne che verrà data dal bipolarismo
europeo, di un partito socialista
europeo e un partito popolare eu-
ropeo».

Cosa pensa della reazione dei po-
polariall’omaggiodiVeltronial-
latombadiDossetti?

«La visita di Veltroni sulla tomba
diDossetti è legittima dalpuntodi
vistaumano,èunattodipietà.Edè
anchel’omaggioadungrandeper-

sonaggio del cattolicesimo italia-
no; un riconoscimento del ruolo
svolto da Dossetti nella vita politi-
ca italiana, che peraltro è stato di
forte collisione. Pensiamo al Dos-
setti vicesegretario dellaDcnelpe-
riodo più duro della guerra fredda,
al Dossetti alternativo a Dozza per
obbedienza alla Chiesa. Io non
avrei obbedito, perché l’arcivesco-
vodiBolognanonpotevaavereal-
cuna competenza per ordinarmi
di scegliere la collocazione politi-
ca. Non capisco perché una parte
delPpi siadombriper l’omaggiodi
Veltroni».

E come giudica la sfi-
da alla sinistra lan-
ciata dal Ppi per il ti-
more che la Quercia
diventi un partito
comprensivo di cen-
troesinistra?

«Ho sempre affermato
che, venuta meno l’u-
nitàpoliticadeicattoli-
ci, un cristiano può fa-
re tranquillamente le
sue scelte. Oggi unpar-
tito comequello deiDs
può avere benissimo
nelle proprie fila i cat-
tolici».

Innomedellavostralaicitàcome
giudicateleparolediRuini,chesi
dicepreoccupatoperilpassaggio
di «un numero limitato, ma fon-
damentale di parlamentari dal-
l’opposizione alla maggioran-
za»? E preoccupato anche per i
problemi etici e morali che ciò
comporta, in particolare per il
rapporto di fiducia tradito tra
elettieelettori?

«Siccome i deputati e i senatori
passati da una parte all’altra sono
oltre 60 questo significa che ci tro-
viamo di fronte ad una scissione.
Unapartedeiparlamentariharite-
nuto che il mandato conferito da-
glielettori fossediversodacomelo
esercitava Berlusconi. Usiamo i
termini precisi. Si ha un problema
etico se uno tradisce il mandato

degli elettori, anchese ilmandato,
per la Costituzione, non è vinco-
lante. Quindi quello di Ruini è un
giudizio politico che rispetto, per-
chédipersonaeminente.Diciamo
dunque che si è avuta una scissio-
ne nell’area moderata, così non si
può pensare che Scognamiglio ab-
biaunospessoremorale inferiorea
quellodiPisanu,oRebuffa inferio-
re a quello di Urbani oMastella in-
ferioreaquellodiCasini.Salvoche
alcuni vescovi, sulla base di scelte
politiche, non vogliano esprimere
giudizi in modo etico, che riterrei
inopportuni. E allora io cosa sarei,

io che ho fomentato
tutto questo? Biso-
gna forsedirecheviè
una sola interpreta-
zione autentica del
mandato, cheèquel-
la berlusconiana?
Nonc’èchinonveda
l’assurdità di tutto
questo».

Sul tavolo delle po-
lemiche c’è la que-
stione del ribalto-
ne nelle Regioni. Il
Polo per questo
mette in discussio-

ne il possibile dialogo sulla rifor-
maelettorale.Credecheandràfi-
noinfondo?

«Molte altre volte abbiamo visto
Berlusconi abbaiare e poi amman-
sirsi. Non sta aspettando altro che
un gesto affettuoso dell’amico
D’Alema.Sipuòfareunacosa:pos-
siamo dire che nonsene farànulla
della legge sul conflitto d’interessi
e che la sua terza retenon saràpor-
tata sul satellite e si vedrà come
Berlusconi corre a trattare sulla
leggeelettorale».

Oggi Veltroni ha presentato un
progettoantiribaltone.Locondi-
vide?

«Qualcuno potrebbe giudicarlo
come un atto di moralità politica,
masuonerebbecomeunacondan-
na del suo predecessore D’Alemae
della maggioranza che ha portato

ai governi Dini, Ciampi, Prodi. Al-
tri potrebbero giudicarlo come
una censuraverso l’Udr ounapro-
vocazione.Direichesonocoseche
piaccionoa chi ha fatto ilministro
della Cultura, uno che ha una
grandefantasia.Magliconsiglierei
di avere meno fantasia e più razio-
nalità e prudenza. Ma ciò non ri-
guarda minimamente la nostra
scelta per il centrosinistra di tipo
europeo e la nostra designazione
di D’Alema premier, verso cui il
nostro appoggio rimane fermo,
lealeepieno».

Si dice che voi temiate le elezioni

amministrative di novembre. È
vero?

«Siamo un partito piccolissimo, di
transizione. Non stiamo aspettan-
do altro che di poter confluire in
un grande partito di centro demo-
cratico riformatore, alternativo -
ma non per questo ideologica-
mente incompatibile - adunparti-
to di sinistra. Insisto: se si dovesse
continuare in Italia con un centro
formato da un’alleanza organica
tralaconfusacosacheèForzaItalia
e la nonconfusacosacheèAn,noi
saremmosempreper l’areasociali-
staditipoeuropeo».

PRIMO PIANO

E Romano convoca
il Comitato dell’Ulivo
RAFFAELE CAPITANI

ROMA Per l’Ulivo parte la verifica.
Prodi ha deciso di rompere gli indu-
gi. L’ex premier ha conovocato per
lunedì, nella sede del quartier gene-
rale romano di largo Brazzà, il vertice
dell’Ulivo. Del «parlamentino» della
coalizione fanno parte novanta espo-
nenti, fra cui parlamentari, i sindaci
delle città più grandi (Rutelli, Caccia-
ri, Bassolino), i segretari delle forze
politiche che compongono la coali-
zione.

La mossa di Romano Prodi era nel-
l’aria. Finora egli aveva preferito
mantenere un profilo defilato per
non turbare l’avvio del nuovo gover-
no. Ma chiusa questa fase Prodi vuol
riprendere nelle sue mani l’iniziativa
politica. Rimettere in moto l’Ulivo,
questo è il suo assillo. Avrebbe potu-
to aspettare come lo consigliavano
alcuni, ma ha valutato che lasciare
ancora «in sonno» la questione Ulivo
avrebbe favorito le spinte «divisorie»
o isolazioniste. Anche per lui sarebbe
stato più com-
plicato riallac-
ciare i fili inter-
rotti brusca-
mente con la
crisi di governo.

Durante il
wek end bolo-
gnese ha incon-
trato e sentito i
suoi consiglieri
di sempre. Ha
tastato il polso
ai segretari dei
partiti che stanno nella coalizione,
dai quali ha avuto il via libera alla
riunione. E ieri mattina si è recato in
strada Maggiore, a pochi passi da ca-
sa, nel suo studio di collegio ed ha
fatto spedire le convocazioni. «Valu-
tazione della situazione politica e
sviluppo dell’inziativa politica», reci-
ta l’ordine del giorno. Sono stati in
tanti a dire e ridire che l’Ulivo non è
morto e va rilanciato. Adesso Prodi,
quale leader della coalizione, vuole
andare oltre le parole e verificare nei
fatti le disponibilità concrete in vista
anche di un appuntamento decisivo:
le elezioni europee. Vuol capire chi è
disposto a stare con lui fino in fondo
nel progetto di rilancio dell’Ulivo.
Non è una conta, ma in quella riu-
nione si dovranno scoprire le carte.
«L’intenzione è politica. Non è un
incontro di mera natura cerimonia-
le», sottolinea Arturo Parisi che fra
sabato e domenica si è visto più volte
con Prodi. «Fra le due tesi che si con-
frontano sui giornali, se l’Ulivo è
morto o è ancora vivo, bisognerà de-
cidere quale abbia più fondamento».
L’incontro, pur essendo il primo che
avviene dopo la crisi del governo
Prodi, non avrà tuttavia un carattere
così ultimativo. Servirà a sondare il

terreno. «Sarà l’apertura di un discor-
so e di una fase nuova», spiega lo
stesso Parisi il quale ricorda che l’ul-
tima riunione del coordinamento
nazionale era stata fatta in settem-
bre. «Ci eravamo lasciati con l’impe-
gno di rivederci a ottobre per affron-
tare questioni rimaste aperte, come
quelle relative alle modalità di pre-
senza della coalizione nelle elezione
europee».

Appunto, le europee. Questo è il
nodi che scotta. Prodi preferirebbe
una soluzione che tagli la testa al to-
ro, una lista unica dei partiti che fan-
no parte dell’Ulivo. Ma non è chiuso
a proposte alternative. «È quello che
ci eravamo riservati di approfondire,
muovendo però - dice Parisi - da una
premessa indiscutibile e cioè che l’U-
livo doveva trovare il modo di segna-
lare la sua unità all’interno della
competizione europea. Le modalità
possono essere le più diverse: da sim-
boliche a organizzative, a program-
matiche». C’è chi aveva avanzato l’i-
dea che pur correndo in proprio si af-
fiancasse al simbolo del partito an-

che quello dell’U-
livo. Non era la
proposta preferita
da Prodi, precisa
Parisi, ma era co-
munque una pro-
posta che cercava
«di interpretare il
bisogno comune
di rappresentare
l’Ulivo alle euro-
pee». L’altro pun-
to sul quale si cer-
cherà di lavorare è

una piattaforma comune dell’Ulivo
sull’Europa. Consapevole dei proble-
mi che si sono aperti con la crisi del
governo dell’Ulivo, Parisi si mostra
tuttavia fiducioso. La sua è un’aper-
tura di credito verso quelli che sono
stati i compagni di strada in questi
tre anni. «Tutti i soggetti della coali-
zione riconoscono la necessità del-
l’Ulivo e al di là dei comportamenti e
degli avvenimenti riconfermano l’u-
nità di intenti. Perciò mi dovrei at-
tendere una decisione conseguente
che è quella di una posizione unita-
ria esplicita delle forze uliviste nella
campagna elettorale europea». Però
vi sono anche comportamenti che a
Parisi fanno venire «il sospetto che
qualcuno voglia sottrarsi a questo
appello». Il riferimento è a quello
che sta avvenendo sul versante del
centro, dove Marini e Dini alle euro-
pee vorrebbero andare insieme a
Cossiga, separati dal resto dell’Ulivo.
A questo progetto Prodi ha già ripe-
tuto più volte il suo no. E Parisi fa ar-
rivare questo messaggio a Marini:
«Vado all’incontro di lunedì fiducio-
so perché conosco i comportamenti
passati. Però allo stesso tempo - ag-
giunge - sento la necessità di un chia-
rimento e di una verifica esplicita».

“Veltroni
sui ribaltoni?
Fantasioso

ma dovrebbe
dimostrare

più prudenza

”
Fabio Fiorani/Sintesi

■ IL 16
NOVEMBRE
L’ex premier
vuol verificare
chi è disposto
a rimettere
in movimento
l’Ulivo

«Collaboreremo con il governo»
Ruini: restano però dubbi etico-politici su come è nato
ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO I vescovi
italiani «assicurano una dove-
rosa e sincera collaborazione al
nuovo governo nell’adempi-
mento dei suoi compiti istitu-
zionali, secondo la lettera e lo
spirito del Concordato». Ma so-
no preoccupati per la «transi-
zione non compiuta»: incom-
piutezza testimoniata, a lorodi-
re,dalmodoconcuièstatarisol-
talacrisidigoverno.

Lo ha affermato il cardinale
Camillo Ruini che, aprendo ieri
a Collevalenza i lavori dell’as-
semblea dei vescovi, ha rilevato
come sulla situazione politica
del Paese gravino «fattori di in-
stabilità»edi«delicatezza»peril
fatto che si è «passati da un pri-
mo ministro proposto come ta-
le agli elettori» (alludeva a Pro-
di),«adunaltroinvecenonpro-
posto» (riferimento a D’Alema.
Ruini ha, inoltre, richiamato
l’attenzione sul fatto che la crisi
si è risolta con il «trasferimento
di un numero limitato ma de-
terminantediparlamentaridal-
l’opposizione alla magioranza
digoverno».L’osservazioneèri-
ferita all‘ Udr ed a Cossiga. Si
tratta di un’operazione - ha os-
servato Ruini - che pone «inter-
rogativi etico-politici» per
quanto riguarda «il rapporto di
fiducia tra eletti ed elettori».
Una situazione «incerta» da cui
si può uscire solo con un’intesa
sulleriformedafare.

Di qui il pressante invito ai
«responsabilipoliticiaportarea
compimento un disegno coe-
rente e capace di riavvicinare i
cittadini e tutte le realtà sociali

alleistituzioni».
Un impegnoche le forzepoli-

tiche della maggioranza e del-
l’opposizione devono assume-
re, secondo il presidente della
Cei, come «compito primario e
interesse comune» di fronte al
Paese, per evitare quegli incon-
venientidicui,oggi,cisi lamen-
ta.Soloconleriformesaràpossi-

bile - ha ag-
giunto Ruini -
superare «lo-
gichediversee
in parte con-
trastanti» che
persistono
«nella forma
attuale della
nostra orga-
nizzazione
politica e isti-
tuzionale».

Il presiden-
te della Conferenza episcopale
ha richiamato,poi, l’attenzione
sualtri «nodi irrisolti»,acomin-
ciare «dal lavoro e dall’occupa-
zione», divenuti «una frontiera
sempre più difficile», perché è
«in aumento la povertà, anche
incategoriesocialicheprimane
erano praticamente immuni».
Ha reclamato la«parità scolasti-
ca»come«unapoliticaorganica
per la famiglia»»e«lasalvaguar-
dia della differenza tra l’istituto
del matrimonio ed altre forme
diunione».

Temi che sono stati eviden-
ziatipuredalPapainunmessag-
gio ai vescovi, sottolineando,
ancora una volta, «l’importan-
zadellafamigliafondatasulma-
trimonio» e definendola «la ri-
sorsa più preziosa di cui l’Italia
dispone». Eppure - ha osservato
Wojtyla - essa è «poco aiutata

per la debolezza delle politiche
familiari». Ha, inoltre, racco-
mandato ai politici ed al gover-
no di guidare l’economia con
«la logica della solidarietà» ed
ha rivendicato, nuovamente, la
«effettiva libertà e parità scola-
stica come avviene in altri Paesi
europei», senzafare,però,alcun
cenno alla vicenda recente del
prof. Luigi Lombardi Vallauri,
licenziato dall’Università catto-
licadiMilano perché il suopen-
siero «non era conforme alla
dottrina», negandogli pure il
«diritto alla difesa» del suo ope-
rato. La stessa vicenda è stata
ignorata anche dal card. Ruini,

chepurehasollecitato«unarea-
le parità scolastica» in nome
della libertà del cittadino e dei
docenti.

L’altro trattato è stato quello
degli «immigrati» definito da
Ruini di «bruciante attualità»
tanto che sono impegnate per
fronteggiarlo molte comunità
ecclesiali «incolaborazionecon
le strutture pubbliche». Ma, da-
ta la sua complessità, ha detto
che esso va affrontato favoren-
do la «crescita della cultura del-
l’accoglienza» che, però, «non
contrasti con il rispetto delle
leggi e con l’attenzione ai criteri
dicompatibilità».

Hapoiannunciatoche il4 e5
dicembre a Roma avrà luogo il
secondo «Forum» del progetto
culturalesul tema«Cattolici ita-
liani e orizzonti europei». Un
tentativo di riunire cattolicimi-
litanti in raggruppamenti poli-
tici diversi per un confronto sui
nuovi problemi emersi in vista
della terza fase dell’Unione eu-
ropea che partirà con il prossi-
mo primo gennaio e sull’evolu-
zione economica mondiale nel
quadro del processo di globaliz-
zazione. Un’occasione per riaf-
fermarecheintaleprocessopre-
valgano criteri di solidarietà ri-
spettoalmercatosenzaregole.

■ IL PRESIDENTE
DELLA CEI
«Il sistema
rimane ancora
instabile
servono riforme
La transizione
è incompiuta»

L’INTERVISTA

Testa: «Sì alle quote, ma la lobby delle donne non esiste»
ROMA «Dice un vecchio prover-
bio africano, che una congressi-
sta ciharaccontato l’altrogiorno
a Todi: “Se educhi un uomo, mi-
gliori quell’uomo; se educhi una
donna, migliori tutto il villag-
gio”». Una parabola curiosa ma
chiarissima,quellachelapubbli-
citaria Anna Maria Testa usa per
illustrare l’obiettivo che lei le al-
tre99«donnechecontano»siso-
no date dopo i due giorni di di-
scussione nell’ex convento delle
clarisse della cittadina umbra: ri-
conoscere più visibilità e potere
all’altra metà della società italia-
na, quella femminile, è «un bene
perilPaese».

Allora, farete o no questa famosa
«lobbydelledonne»?

«No,nonmiritrovoinquestade-
finizione.Misembracheormaisi

sia diffusa la consape-
volezza che una pre-
senza femminile nei
luoghi in cui si decide
la gestione dei beni
comuni sia importan-
te non solo in termini
di rappresentanza,
ma anche per i diversi
punti di vista, per il
differente modo di ra-
gionare che le donne
portanoconsé.Chele
donne ci siano e dia-
no il loro contributo è
unbeneperilPaese».

Ma questo obiettivo, come si può
raggiungere?

«Prima di tutto utilizzando gli
strumentichegiàci sono.Inque-
sto senso, vale il discorso delle
”quote”.Selapoliticadellequote

- che dalpuntodivistasimbolico
danno un po‘ l’idea della riserva
indiana-permettediprendere in
considerazione il maggior nu-
mero di candidature femminili
(a parità di requisiti con quelle

maschili, s’intende), allora ben
venganolequote».

Ma non è un po‘ strano che, nel
momento in cui nel nord Europa
l’idea delle quote sembra supera-
ta, in Italia se ne torni a parlare
cosìinsistentemente?

«Le quote non sono certo un fi-
ne, però dobbiamo iniziare un
circolo virtuoso. Le quote sono
un mezzo come un altro, forse
anchemenoaffascinantedialtri,
ma il problema è ottenere un ri-
sultato».

Perchéquestogoverno,rispettoa
quello che lo ha appena precedu-
to, dovrebbe essere più sensibile
al tema della rappresentanza
femminile?

«Qualche segnale confortante
c’è, come la scelta di sei ministri
donne. La nomina della Jervoli-

noagli Internièunsegnalepreci-
so. Eanche lapresenzadiAmato,
con la sua apertura verso le don-
ne, è un altro segno che fa spera-
re. Sarebbe assurdo e anche in-
comprensibile che le donne, nel
momento in cui ci sono dei se-
gnali così forti di disponibilità, si
ritirassero in uno “splendido iso-
lamento” lamentando il fatto
che il mondo non è perfetto, e
che le quote non ci piacciono
perché sono esteticamente sgra-
devoli.Ecco,bisognasuperarel’i-
dea della segregazione, e anche
quella della rivendicazione.
Quando nessuno si meraviglierà
più perché Amato ha proposto
l’elezione di una donna al Quiri-
nale, vorrà dire che il nostro
obiettivoègiàstatoraggiunto».

M.D.G.

“La presenza
femminile

là dove si decide
è un contributo

al bene
del Paese

”


